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«Lampada per i miei passi è la tua parola,
luce sul mio cammino»

Salmo 118
16/11/2014 – 22/11/2014
XXXIII Domenica Tempo Ordinario
Anno A
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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Domenica  16 novembre 2014 
+ Dal Vangelo secondo Matteo                25,14-30  
Sei stato fedele nel poco, prendi parte alla gioia del tuo padrone.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola: «Avverrà come a un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, secondo le capacità di ciascuno; poi partì. Subito colui che aveva ricevuto cinque talenti andò a impiegarli, e ne guadagnò altri cinque. Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone. Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò e volle regolare i conti con loro. Si presentò colui che aveva ricevuto cinque talenti e ne portò altri cinque, dicendo: “Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. Si presentò poi colui che aveva ricevuto due talenti e disse: “Signore, mi hai consegnato due talenti; ecco, ne ho guadagnati altri due”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. Si presentò infine anche colui che aveva ricevuto un solo talento e disse: “Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso. Ho avuto paura e sono andato a nascondere il tuo talento sotto terra: ecco ciò che è tuo”. Il padrone gli rispose: “Servo malvagio e pigro, tu sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l’interesse. Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. Perché a chiunque ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a chi non ha, verrà tolto anche quello che ha. E il servo inutile gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                           (Fratel Massimo Rossi)

Penultime parole del Signore ai Dodici, prima del suo ingresso trionfale a Gerusalemme; penultime, sì, perché le ultime sono quelle di un'altra parabola, altrettanto famosa, che non vi anticipo, perché ci rifletteremo la prossima domenica, solennità di Cristo Re e ultima domenica dell'anno liturgico. Brutta bestia, la paura! la paura paralizza, impedisce di pensare e, peggio ancora (impedisce) di agire. Il terzo servo manca ai suoi doveri perché ha paura del padrone. Non credo che quel padrone avesse dato ai tre servitori incarichi fuori dal normale; chissà quante volte era già partito per un viaggio improvviso, e si era comportato esattamente come nel racconto: intendo dire che Dio non pretende da noi prestazioni eccezionali! Dio non chiede mai l'impossibile! solo ciò che sappiamo fare. Ma se lo sappiamo fare, lo dobbiamo fare! e se non lo facciamo ci mettiamo automaticamente dalla parte del torto. La paura non è mai l'unità di misura del proprio concetto di sé; la paura di Dio, poi, è un atteggiamento veterotestamentario, che non ha nulla a che vedere con la fede cristiana, che è fede nel Dio della misericordia, fede nel Dio dell'amore infinito, fede nel Dio del perdono. A meno che la paura non sia l'effetto del peccato... Ricordate come rispose Adamo quando Dio andò a cercarlo nel paradiso terrestre? "Ho udito il tuo passo nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto." (Gn 3,10). Ebbene, per noi che crediamo in Cristo Risorto, neanche il rimorso di coscienza per il peccato commesso dovrebbe suscitare la paura dell'incontro con Dio!  A questo proposito, il teologo tedesco Balthasar commenta così l'angoscia di Gesù nell'orto degli ulivi: il Figlio di Dio dovette lottare, fino a sudar sangue, contro il Tentatore che gli presentava il Dio degli uomini, il Dio giudice giusto e inclemente, il Dio che tutti temiamo a motivo del nostro peccato; Gesù fu tentato di cambiare l'immagine del Dio nel quale aveva sempre creduto, il Dio dell'amore, il Padre di ogni misericordia, con quella del Dio che castiga... Ma (Gesù) resistette anche questa volta, come anni prima aveva resistito nel deserto, e mantenne la fede e la speranza nel Padre suo...anche se in quei tremendi istanti, non sentiva più la sua voce confortante, ma solo il lugubre borbottio di un temporale imminente...
Non dobbiamo aver paura del Padrone, pardon, del Signore!Aver paura del "redde rationem", del giorno del rendiconto finale, è un indizio che non si è capito gran che del Vangelo! Molti di noi ricorderanno ancora il ‘Dies iræ' che i nostri nonni cantavano ai funerali. Per non parlare degli affreschi della Cappella Sistina...ma di questo ne abbiamo già parlato tante volte. È da poco terminato il mese di ottobre, dedicato alla devozione alla Madonna del Rosario: non saremo anche noi di quelli ancora convinti che Maria Santissima ci debba proteggere dall'ira di suo Figlio? Maria ci deve proteggere da noi stessi, altro che storie!! Lo ripeto ancora, è il peccato che inquina la nostra esistenza, a cominciare dalle (nostre) idee... Il peccato insinua pensieri insani su tutto e su tutti, anche su Dio! E così, invece di rimetterci prontamente in piedi dopo l'ennesima caduta, ce ne rimaniamo prostrati, come animali feriti, e magari malediciamo l'Onnipotente, e ce la prendiamo con Lui perché ci ha chiamati a vivere in un mondo brutto e cattivo... e altri simili pensieri di leopardiana memoria...Se, invece di bestemmiare, leggessimo un po' più spesso il Vangelo, scopriremmo quale amore aveva e ancora ha Gesù per i peccatori; il Figlio del falegname non disdegnava la loro compagnia, anzi, si confondeva con loro alle acque del Giordano, per ricevere il battesimo di Giovanni Battista.All'inizio del suo Vangelo, Marco riporta le seguenti parole di Gesù: "Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori." 2,17). Ecco, questa è la carta di identità di Gesù, la carta di identità del nostro Dio. Fede e paura non possono stare insieme: "Non abbiate paura!" - dice il Signore ai discepoli - "Credete in Dio e credete anche in me!" (Gv 14); sono le ultime parole del Signore, prima del suo arresto...e sono anche le prime parole di S.Giovanni Paolo II, con le quali il Papa venuto di lontano inaugurò il suo pontificato, il 22 ottobre del 1978.Fu la paura a vincere Pietro, quando si mise a camminare sull'acqua per andare incontro a Dio: la paura di un istante fu più forte della fede in Gesù che lo chiamava. E fu ancora la paura, non di Dio ma degli uomini, a fargli rinnegare il nome di Gesù davanti alla serva del Sommo Sacerdote. Neanche degli uomini dobbiamo aver paura, ce lo raccomanda sempre il Signore: "Non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo, ma non hanno potere di uccidere l'anima. (...) Chi mi riconoscerà davanti agli uomini, anch'io lo riconoscerò davanti al Padre mio che è nei cieli." (Mt 10,28 ss.). La fede può vincere la paura! La fede, quella vera, vince sempre! Del resto, che cosa restava al Beato Giuseppe Girotti, nei giorni della sua prigionia a Dachau? soltanto la fede: la fede e la speranza che, risorto Cristo, sarebbe risorto anche lui l'ultimo giorno! Per questa fede, per questa speranza, fr. Giovanni si immolò per i fratelli Ebrei con coraggio eroico! L'eroismo della sua virtù venne riconosciuto dai compagni del lager e, 50 anni dopo, anche dalla Chiesa, che lo ha elevato agli onori degli altari. È vero, Gesù non era un eroe alla maniera di questo mondo; con buona pace dell'amico Friedrich Nietzsche, Gesù non era un superuomo! Neanche i martiri lo sono... E qui il cerchio si chiude: ho cominciato dall'affermazione che Dio non ci chiede mai qualcosa di superiore alla forze umane, e ho finito smentendo la convinzione che i cristiani siano dei superuomini... I cristiani sono dei servi, per di più in-utili. Il premio del (nostro) servire non è altro, rispetto al servire; il premio della fede, non è altro, non è oltre, rispetto alla fede! La fede è premio a se stessa! Lo insegna san Giacomo nella sua Lettera: "Chi fissa lo sguardo sulla legge perfetta, la legge della libertà, e le resta fedele non come un ascoltatore smemorato, ma come uno che la mette in pratica, questi troverà la sua felicità nel praticarla." (1,25).. 
PER LA PREGHIERA
(don Mario Giovanni Petruzzelli)
Ogni giorno tristi notizie
scuotono le strade del mondo.
Ogni persona che incontriamo
ha sempre da raccontarci una lacrima sofferta.
Siamo tutti con gli occhi rivolti verso un'alba serena,
che però tarda a spuntare.
A noi, tuoi figli, o Signore,
hai affidato il compito di seminare speranza
dove c'è disperazione,
poiché la tua grazia ha posto in noi
il seme fecondo che genera il mondo redento e salvato.
Aiutaci, Signore, ad essere ogni giorno
non diffusori di lacrimogeni,
ma banditori della Buona Novella che, nonostante tutto,
la storia sfocia in un giardino di salvezza,
perché è tenuta saldamente nella tue mani.
Santa Elisabetta d’Ungheria
[image: image3.jpg]


Lunedì  17 novembre  2014         
+ Dal Vangelo secondo Luca           18,35-43

Che cosa vuoi che io faccia per te? Signore, che io veda di nuovo!
Mentre Gesù si avvicinava a Gèrico, un cieco era seduto lungo la strada a mendicare. Sentendo passare la gente, domandò che cosa accadesse. Gli annunciarono: «Passa Gesù, il Nazareno!». Allora gridò dicendo: «Gesù, figlio di Davide, abbi pietà di me!». Quelli che camminavano avanti lo rimproveravano perché tacesse; ma egli gridava ancora più forte: «Figlio di Davide, abbi pietà di me!». Gesù allora si fermò e ordinò che lo conducessero da lui. Quando fu vicino, gli domandò: «Che cosa vuoi che io faccia per te?». Egli rispose: «Signore, che io veda di nuovo!». E Gesù gli disse: «Abbi di nuovo la vista! La tua fede ti ha salvato». Subito ci vide di nuovo e cominciò a seguirlo glorificando Dio. E tutto il popolo, vedendo, diede lode a Dio. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Movimento Apostolico)

Nell'Antica Scrittura vi è un solo racconto di guarigione di un cieco. È quella di Tobi, padre di Tobia, operata per intervento prodigioso dell'Arcangelo Raffaele. Tobi si alzò e, incespicando, uscì dalla porta del cortile. Tobia gli andò incontro, tenendo in mano il fiele del pesce. Soffiò sui suoi occhi e lo trasse vicino, dicendo: «Coraggio, padre!». Gli applicò il farmaco e lo lasciò agire, poi distaccò con le mani le scaglie bianche dai margini degli occhi. Tobi gli si buttò al collo e pianse, dicendo: «Ti vedo, figlio, luce dei miei occhi!». E aggiunse: «Benedetto Dio! Benedetto il suo grande nome! Benedetti tutti i suoi angeli santi! Sia il suo santo nome su di noi e siano benedetti i suoi angeli per tutti i secoli. Perché egli mi ha colpito, ma ora io contemplo mio figlio Tobia». Tobia entrò in casa lieto, benedicendo Dio con tutta la voce che aveva. Poi Tobia informò suo padre del viaggio che aveva compiuto felicemente, del denaro che aveva riportato, di Sara, figlia di Raguele, che aveva preso in moglie e che stava venendo e si trovava ormai vicina alla porta di Ninive. Allora Tobi uscì verso la porta di Ninive incontro alla sposa di lui, lieto e benedicendo Dio. La gente di Ninive, vedendolo passare e camminare con tutto il vigore di un tempo, senza che alcuno lo conducesse per mano, fu presa da meraviglia. Tobi proclamava davanti a loro che Dio aveva avuto pietà di lui e che gli aveva aperto gli occhi. Tobi si avvicinò poi a Sara, la sposa di suo figlio Tobia, e la benedisse dicendole: «Sii la benvenuta, figlia! Benedetto sia il tuo Dio, che ti ha condotto da noi, figlia! Benedetto sia tuo padre, benedetto mio figlio Tobia e benedetta tu, o figlia! Entra nella casa, che è tua, sana e salva, nella benedizione e nella gioia; entra, o figlia!». Quel giorno fu grande festa per tutti i Giudei di Ninive. Anche Achikàr e Nadab, suoi cugini, vennero a congratularsi con Tobi (Tb 11,10-19). La profezia annunzia che dare la vista ai ciechi, non solo come guarigione fisica, molto di più come guarigione spirituale, della mente e dello spirito, è opera primaria del Messia del Signore. Lui proprio per questo viene: per dare ai ciechi la vista. Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio. Ho posto il mio spirito su di lui; egli porterà il diritto alle nazioni. Non griderà né alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua voce, non spezzerà una canna incrinata, non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta; proclamerà il diritto con verità. Non verrà meno e non si abbatterà, finché non avrà stabilito il diritto sulla terra, e le isole attendono il suo insegnamento. Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia e ti ho preso per mano; ti ho formato e ti ho stabilito come alleanza del popolo e luce delle nazioni, perché tu apra gli occhi ai ciechi e faccia uscire dal carcere i prigionieri, dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre. Per molto tempo ho taciuto, ho fatto silenzio, mi sono contenuto; ora griderò come una partoriente, gemerò e mi affannerò insieme. Renderò aridi monti e colli, farò seccare tutta la loro erba; trasformerò i fiumi in terraferma e prosciugherò le paludi. Farò camminare i ciechi per vie che non conoscono, li guiderò per sentieri sconosciuti; trasformerò davanti a loro le tenebre in luce, i luoghi aspri in pianura. Tali cose io ho fatto e non cesserò di fare» (Is 42,1-16).  Il cieco che grida chiede a Gesù che sia Messia del Signore anche per lui. Lui è cieco e Gesù deve esercitare la sua missione proprio verso di lui. Gli altri anche se non vedono, dicono di vedere. Gesù non serve loro. A lui si che serve. Lui dovrà essere guarito, sanato. Lui dovrà essere ascoltato. Per questo non smette di gridare.

Gesù lo chiama. Gli chiede cosa vuole che gli faccia. Con semplicità gli ricorda di vivere la sua missione, donandogli la vista. Dice a Cristo di essere Cristo anche per lui.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci questa fede in Gesù. 

PER LA PREGHIERA 
                      (papa Francesco)
Abbiamo un Dio innamorato di noi, che ci accarezza teneramente e ci canta la ninna nanna proprio come fa un papà con il suo bambino. Non solo: lui ci cerca per primo, ci aspetta e ci insegna a essere «piccoli», perché l'amore è più nel dare che nel ricevere ed è più nelle opere che nelle parole.
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Martedì  18 novembre  2014         
+ Dal Vangelo secondo Luca         19,1-10
Il Figlio dell’uomo era venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto.
In quel tempo, Gesù entrò nella città di Gèrico e la stava attraversando, quand’ecco un uomo, di nome Zacchèo, capo dei pubblicani e ricco, cercava di vedere chi era Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, perché era piccolo di statura. Allora corse avanti e, per riuscire a vederlo, salì su un sicomòro, perché doveva passare di là. Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: «Zacchèo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua». Scese in fretta e lo accolse pieno di gioia. Vedendo ciò, tutti mormoravano: «È entrato in casa di un peccatore!».  Ma Zacchèo, alzatosi, disse al Signore: «Ecco, Signore, io do la metà di ciò che possiedo ai poveri e, se ho rubato a qualcuno, restituisco quattro volte tanto».  Gesù gli rispose: «Oggi per questa casa è venuta la salvezza, perché anch’egli è figlio di Abramo. Il Figlio dell’uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Paolo Curtaz)

Zaccheo è curioso, molto. Dalla vita ha ricevuto tanto: denaro, potere, obbedienza, ma poco affetto: nessuno ama un esattore delle tasse, men che meno un capo. Certo, la gente non lo ama, ma i soldi scorrono abbondanti nelle sue mani e riempiono le sue tasche. Ha saputo che da Gerico passerà quel tale, il falegname diventato profeta. Vuole vederlo: nella città che sorge in mezzo al deserto non capita di frequente di vedere un profeta ma la folla si prende una piccola rivincita e non gli lascia posto. Cresce la curiosità e Zaccheo sale su un sicomoro che costeggia la strada. La folla si eccita, eccolo! E Gesù si ferma proprio sotto l'albero e si autoinvita. Sono tutti strabiliati, Zaccheo per primo. In casa sua? In casa di un peccatore! Scende e lo accoglie, non sta più nella pelle, la gioia che lo invade è più grande di ogni soddisfazione, di ogni conquista. Si converte, restituisce il maltolto, il resto lo darà in elemosina, si rovina con le sue mani ma che gli importa ora? Se Gesù gli avesse detto: so che sei un ladro ma se restituisci i soldi verrò a casa tua, Zaccheo non sarebbe mai sceso. La conversione non è mai la condizione per meritarsi il perdono, è il perdono e l'accoglienza che suscitano la conversione!

PER LA PREGHIERA
                             (Beato Paolo VI)
Vieni, o Spirito Santo,
e da' a noi un cuore nuovo,
che ravvivi in noi tutti
i doni da Te ricevuti
con la gioia di essere Cristiani,
un cuore nuovo
sempre giovane e lieto.

Vieni, o Spirito Santo,
e da' a noi un cuore puro,
allenato ad amare Dio,
un cuore puro,
che non conosca il male
se non per definirlo,
per combatterlo e per fuggirlo;
un cuore puro,
come quello di un fanciullo,
capace di entusiasmarsi
e di trepidare.

Vieni, o Spirito Santo,
e da' a noi un cuore grande,
aperto alla Tua silenziosa
e potente parola ispiratrice,
e chiuso ad ogni meschina ambizione,
un cuore grande e forte ad amare tutti,
a tutti servire, con tutti soffrire;
un cuore grande, forte,
solo beato di palpitare col cuore di Dio.
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Mercoledì 19 novembre 2014   
+ Dal Vangelo secondo Luca    19,11-28
Perché non hai consegnato il mio denaro a una banca?
In quel tempo, Gesù disse una parabola, perché era vicino a Gerusalemme ed essi pensavano che il regno di Dio dovesse manifestarsi da un momento all’altro. 
Disse dunque: «Un uomo di nobile famiglia partì per un paese lontano, per ricevere il titolo di re e poi ritornare. Chiamati dieci dei suoi servi, consegnò loro dieci monete d’oro, dicendo: “Fatele fruttare fino al mio ritorno”. Ma i suoi cittadini lo odiavano e mandarono dietro di lui una delegazione a dire: “Non vogliamo che costui venga a regnare su di noi”. Dopo aver ricevuto il titolo di re, egli ritornò e fece chiamare quei servi a cui aveva consegnato il denaro, per sapere quanto ciascuno avesse guadagnato.  Si presentò il primo e disse: “Signore, la tua moneta d’oro ne ha fruttate dieci”. Gli disse: “Bene, servo buono! Poiché ti sei mostrato fedele nel poco, ricevi il potere sopra dieci città”. 
Poi si presentò il secondo e disse: “Signore, la tua moneta d’oro ne ha fruttate cinque”. Anche a questo disse: “Tu pure sarai a capo di cinque città”. 
Venne poi anche un altro e disse: “Signore, ecco la tua moneta d’oro, che ho tenuto nascosta in un fazzoletto; avevo paura di te, che sei un uomo severo: prendi quello che non hai messo in deposito e mieti quello che non hai seminato”. Gli rispose: “Dalle tue stesse parole ti giudico, servo malvagio! Sapevi che sono un uomo severo, che prendo quello che non ho messo in deposito e mieto quello che non ho seminato: perché allora non hai consegnato il mio denaro a una banca? Al mio ritorno l’avrei riscosso con gli interessi”. Disse poi ai presenti: “Toglietegli la moneta d’oro e datela a colui che ne ha dieci”. Gli risposero: “Signore, ne ha già dieci!”. “Io vi dico: A chi ha, sarà dato; invece a chi non ha, sarà tolto anche quello che ha. E quei miei nemici, che non volevano che io diventassi loro re, conduceteli qui e uccideteli davanti a me”».
Dette queste cose, Gesù camminava davanti a tutti salendo verso Gerusalemme.
SPUNTI DI RIFLESSIONE                        (Monaci Benedettini Silvestrini)

Non è difficile ravvisare in questo uomo di nobile stirpe che parte per un paese lontano per ricevere un titolo regale e poi tornare, lo stesso Cristo. Domenica prossima, a conclusione dell'anno liturgico, celebreremo Cristo, Re dell'universo! La parabola delle mine o monete (nella nuova traduzione italiana), ci esorta ancora una volta, più che a smaniare di vana curiosità per le future manifestazioni, a far tesoro dei beni che il Signore gratuitamente ci ha dato e a perseverare nella fedeltà e nella vigilanza. Abbiamo una triste storia alle spalle: con il nostro peccato abbiamo lanciato un grido blasfemo contro il nostro Re e Signore: «Non vogliamo che costui venga a regnare su di noi». È stata ed è la radice di ogni male, la premessa della peggiore infedeltà e la manifestazione della più assurda infedeltà. Ribellarsi a chi tutto ci dona soltanto per amore e per la nostra migliore felicità, è il peccato nella sua infima espressione. La vita stessa, il primo dono, la nostra intelligenza e la nostra volontà che ci rendono somiglianti a Dio, ci devono servire per moltiplicare ed accrescere quei doni, dando così lode a Colui che è la fonte del bene e la felicità piena vuole donarci come premio alla nostra fedeltà. Non importa valutare quanti talenti abbiamo ricevuto. Saremmo giudicati secondo giustizia e con misericordia, ma non potremmo accampare scuse. Tutti siamo in grado di raggiungere la santità, di impiegare al meglio quanto abbiamo ricevuto. Leggendo le vite dei santi ci accorgiamo che spesso quei nostri fratelli non erano particolarmente dotati, molti di loro forse avevano soltanto una mina... Eppure con eroica fortezza hanno saputo moltiplicarla e ricevere per questo il premio e la gloria. Troppo spesso ci capita di rassegnarci alla mediocrità, immemori delle dure parole del Signore: «Conosco le tue opere: tu non sei né freddo né caldo. Magari tu fossi freddo o caldo! Ma poiché sei tiepido, non sei cioè né freddo né caldo, sto per vomitarti dalla mia bocca». Chiediamo oggi al Signore di poter riconoscere in noi i doni ricevuti e farli moltiplicare per poter ricavarne il cento per uno.

PER LA PREGHIERA
     (Gandhi)
Non sono un visionario. Mi ritengo un idealista pratico.

La religione della nonviolenza non è intesa soltanto per i saggi indù e per i santi.
E' intesa anche per la gente comune.

La nonviolenza è la legge della nostra specie, come la violenza è la legge dei bruti.

Lo spirito giace in letargo, nel bruto, ed egli non conosce altra legge
che non quella della forza fisica.

La dignità umana chiede che si obbedisca a una legge più alta: alla forza dello spirito.
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Giovedì  20 novembre 2014  
+ Dal Vangelo secondo  Luca    19,41-44
Se avessi compreso quello che porta alla pace! 
In quel tempo, Gesù, quando fu vicino a Gerusalemme, alla vista della città pianse su di essa dicendo: «Se avessi compreso anche tu, in questo giorno, quello che porta alla pace! Ma ora è stato nascosto ai tuoi occhi. Per te verranno giorni in cui i tuoi nemici ti circonderanno di trincee, ti assedieranno e ti stringeranno da ogni parte; distruggeranno te e i tuoi figli dentro di te e non lasceranno in te pietra su pietra, perché non hai riconosciuto il tempo in cui sei stata visitata». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (a cura dei Carmelitani)

Il vangelo di oggi ci dice che Gesù, nell’arrivare vicino a Gerusalemme, vedendo la città comincia a piangere e a pronunciare parole che facevano intravedere un futuro molto fosco per la città, capitale della sua gente.

Gesù piange su Gerusalemme. “In quel tempo, Gesù, quando fu vicino a Gerusalemme, alla vista della città pianse su di essa, dicendo: “Se avessi compreso anche tu, in questo giorno, la via della pace. Ma ormai è stata nascosta ai tuoi occhi!”. Gesù piange, poiché ama la sua patria, la sua gente, la capitale della sua terra, il Tempio. Piange, perché sa che tutto sarà distrutto per colpa della sua gente che non sa rendersi conto della chiamata di Dio nei fatti della vita. La gente non si rende conto del cammino che la potrebbe portare alla Pace, Shalom. Ma ormai è stata nascosta ai tuoi occhi! Questa affermazione evoca la critica di Isaia alla persona che adorava gli idoli: “Si pasce di cenere, ha un cuore illuso che lo travia; egli non sa liberarsene e dire: Ciò che tengo in mano non è forse falso?" (Is 44,20). La menzogna stava nel loro sguardo e, per questo, divennero incapaci di percepire la verità. Come dice San Paolo: “Sdegno ed ira contro coloro che per ribellione resistono alla verità e obbediscono all’ingiustizia” (Rom 2,8). La verità che rimane prigioniera dell’ingiustizia. In un’altra occasione, Gesù lamenta che Gerusalemme non sa rendersi conto della visita di Dio, né accoglierla: "Gerusalemme, Gerusalemme, tu che uccidi i profeti e lapidi coloro che sono mandati a te, quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli come una gallina la sua covata sotto le ali, e voi non avete voluto! Ecco la vostra casa vi viene lasciata deserta” (Lc 13,34-35).

Annuncio della distruzione di Gerusalemme. “Giorni verranno per te in cui i tuoi nemici ti cingeranno di trincee, ti circonderanno e ti stringeranno da ogni parte; abbatteranno te e i tuoi figli dentro di te e non lasceranno in te pietra su pietra”. Gesù descrive ciò che succederà a Gerusalemme. Usa le immagini di guerra che erano comuni in quel tempo quando un esercito attaccava una città: trincee, uccisione della gente e distruzione totale delle mura e delle case. Così, nel passato, Gerusalemme fu distrutta da Nabucodonosor. Così, le legioni romane solevano fare con le città ribelli e così sarà fatto di nuovo, quaranta anni dopo, con la città di Gerusalemme. Infatti, nell’anno 70, Gerusalemme fu accerchiata ed invasa dall’esercito romano. Fu distrutto tutto. Dinanzi a questo sfondo storico, il gesto di Gesù diventa un’avvertenza molto seria per tutti coloro che travisano il senso della Buona Novella di Gesù. Loro dovevano ascoltare l’avvertenza finale: “Perché non hai riconosciuto il tempo in cui sei stata visitata”. In questa avvertenza, tutto ciò che fa Gesù è definito come una “visita di Dio”.

PER LA PREGHIERA                                      (Preghiera)
Benedetto il tuo volto,
se sul tuo volto sai accettare
un po' di lacrime altrui.
Benedette le tue mani,
se le tue mani sanno accettare
il lavoro di un fratello.
Benedette le tue labbra,
se hanno saputo trasmettere
un messaggio d'amore
e sanno baciare un nemico.
Benedetti i tuoi occhi,
se hanno saputo conservare,
tacere un segreto.
Benedette le tue vesti,
se coperte di povertà e umiltà.
Benedetti i tuoi piedi,
se hanno saputo condurti
verso i tuoi fratelli bisognosi,
verso Dio.
Benedetti coloro che seguono Dio,
e sanno scoprirlo.
Ma Dio sa amare anche il nemico,
anche colui che lo tradisce.

Presentazione della beata Vergine Maria

Venerdì  21 novembre 2014      
+ Dal Vangelo secondo  Luca                  19,45-48  
Avete fatto della casa di Dio un covo di ladri.
In quel tempo, Gesù, entrato nel tempio, si mise a scacciare quelli che vendevano, dicendo loro: «Sta scritto: “La mia casa sarà casa di preghiera”. Voi invece ne avete fatto un covo di ladri». Ogni giorno insegnava nel tempio. I capi dei sacerdoti e gli scribi cercavano di farlo morire e così anche i capi del popolo; ma non sapevano che cosa fare, perché tutto il popolo pendeva dalle sue labbra nell’ascoltarlo. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE     
 (Mons. Vincenzo Paglia) 

Gesù sapeva quel che lo attendeva a Gerusalemme, ma non fuggì, entrò in città e si diresse, forse ancora con le lacrime agli occhi, verso il tempio: era il cuore della città, il luogo della presenza di Dio. Ma la casa di preghiera era stata trasformata in luogo di mercato, di affari, di compravendita. Non era più la casa dell'amore gratuito di Dio per il suo popolo, bensì un luogo ove mercanteggiare sia il rapporto con Dio che quello con gli uomini. Gesù, adirato, scacciò i venditori: "La mia casa sarà casa di preghiera". L'unico rapporto vero, l'unico che ha cittadinanza piena nella vita, è l'amore gratuito per Dio e per i fratelli. E Gesù, dopo aver cacciato i mercanti, restò nel tempio mettendosi ad annunciare ogni giorno il Vangelo: il tempio tornò ad essere santuario della misericordia e dell'amore gratuito del Signore. Ovviamente, non mancò l'opposizione a Gesù da parte dei sapienti e di chi si riteneva già a posto, di chi aveva ancora una mentalità mercantile nel cuore. Al contrario, i poveri e i deboli, che avevano bisogno di tutto senza poter reclamare nulla, di fronte alla gratuità dell'amore accorrevano e "pendevano dalle sue labbra", come nota Luca. 
PER LA PREGHIERA
   (Xardel)
Noi non siamo cristiani perché amiamo Dio.
Siamo cristiani perché crediamo che Dio ci ama. 
Santa Cecilia
Sabato 22 novembre 2014
+ Dal Vangelo secondo Luca             20,27-40
Dio non è dei morti, ma dei viventi.
In quel tempo, si avvicinarono a Gesù alcuni sadducèi – i quali dicono che non c’è risurrezione – e gli posero questa domanda: «Maestro, Mosè ci ha prescritto: “Se muore il fratello di qualcuno che ha moglie, ma è senza figli, suo fratello prenda la moglie e dia una discendenza al proprio fratello”. C’erano dunque sette fratelli: il primo, dopo aver preso moglie, morì senza figli. Allora la prese il secondo e poi il terzo e così tutti e sette morirono senza lasciare figli. Da ultimo morì anche la donna. La donna dunque, alla risurrezione, di chi sarà moglie? Poiché tutti e sette l’hanno avuta in moglie». Gesù rispose loro: «I figli di questo mondo prendono moglie e prendono marito; ma quelli che sono giudicati degni della vita futura e della risurrezione dai morti, non prendono né moglie né marito: infatti non possono più morire, perché sono uguali agli angeli e, poiché sono figli della risurrezione, sono figli di Dio. Che poi i morti risorgano, lo ha indicato anche Mosè a proposito del roveto, quando dice: “Il Signore è il Dio di Abramo, Dio di Isacco e Dio di Giacobbe”. Dio non è dei morti, ma dei viventi; perché tutti vivono per lui». Dissero allora alcuni scribi: «Maestro, hai parlato bene». E non osavano più rivolgergli alcuna domanda.
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (Riccardo Ripoli)

Quante persone oggi, ora mentre tu leggi, sono immerse nella sofferenza. Non come modo di dire, ma stanno vivendo una vita piena di dolori, sconfitte, mancanza di lavoro, di affetto, con malformazioni fisiche, sotto le bombe di una guerra, vittima di abusi dei propri genitori. Quanti stanno male, quanti sentono di essere già morti, di non poter più ricevere nulla dalla vita, di non avere le forze per lottare e si abbandonano alla disperazione.

Eppure una speranza c'è sempre e si chiama resurrezione. Nel messaggio di Gesù, per quanti hanno Fede, la resurrezione è quella eterna, la promessa di Dio di entrare in un altro mondo dove le nostre anime godranno della vita eterna. Ma su questa terra tutti possiamo risorgere. Così come nella resurrezione dopo la nostra morte nella quale ci abbandoniamo a Dio mettendo la nostra anima nelle Sue mani, così anche chi soffre e non ha più forze mette la speranza della sua resurrezione nelle nostre mani. Abbiamo un potere, dono di Dio - o se preferite "della vita" - per il quale possiamo far risorgere dal dolore e dalla sofferenza coloro che incontriamo. Abbiamo la fortuna di avere forza, salute, lavoro, vivere in un paese dove non c'è la guerra, aver avuto genitori che ci hanno amato, rispettato ed accudito, bene, trasformiamo questa forza in un dono per gli altri, condividiamo con coloro che stanno male la gioia di un cammino fatto di amore, diamo loro la possibilità di risorgere a nuova vita ed assaporare il gusto dell'accudimento, della vicinanza fraterna. Non siamo egoisti, entriamo negli ospedali per caricare sulle nostre spalle il dolore di chi soffre, entriamo nelle carceri per capire il dolore di chi è privato della libertà, apriamo le porte delle nostre case ai bambini in affidamento per scaldarli con il tepore del nostro amore, per farli crescere con sani principi. Un bambino che è picchiato, violentato, maltrattato è un'anima che vaga senza meta, avviciniamoci e abbracciamo quel cuoricino e indichiamogli la strada da seguire per trovare quella pace e serenità che ha perso o non ha mai avuto per colpe non sue.

PER  LA  PREGHIERA                        ( Teilhard de Chardin)
Dio chino sulla creatura che sale fino a lui si affatica con tutte le sue forze per renderla felice e illuminarla. Come una madre egli scruta la sua creatura. Anche se i miei occhi non sanno ancora percepirlo. Non è forse necessaria tutta la durata dei secoli perché il nostro sguardo si apra alla luce?
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